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La copertina di 
una delle prime 
edizioni de «Il 
manifesto del 
partito 
comunista», 
sotto, un 
«montaggio» 
con le edizioni 
In varie lingue 
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I classici riletti. Quello straordinario 
libricino di Marx ed Engels che si chiama 
«Manifesto del partito comunista» 
II razionale rifiuto del socialismo borghese 

Tremino 
le classi diri 

MARK) TRONTI 

• H Mi adeguo allo stile di 
presentazione di questi classici 
riletti, per di prù d'estate: uno 
stile, mi pare di capire, filosofi
co-letterario, mollo pensoso, 
un po' leggero, tinto di ricordi, 
misuratamente polemico. Co
mincio a parlare dunque del 
Manifesto del partilo comuni
sta di Marx ed Engels parafra
sando, ma non tanto, il titolo di 
un testo che molti di noi avran
no nello zaino culturale delle 
vacanze: Uno straniero- con, 
sotto il braccio, un libro di pic
colo formata Un Ih/re de petit 
format è senza dubbio ^Mani
festo, poche martellanti pagine 
da tenere sotto il braccio o In 
tasca camniTriSfìaòr T "UH 
«ranger, uno straitjdr», 'è* * 
questo punto chi lo scrisse al
lora e tanto più chi lo legge og
gi. . . 

•Ogni libro - scrive Jabes - è 
fuori del tempo. Lo scrittore si 
sforza di farlo entrare nel suo 
secolo. Se ci riesce vuol dire 
che il libro è buono; se fallisce, 
offrirà ai suo lettore solo qual
che pagina ingiustificabile». 
Pagine più che giustificate 
quelle di questo libricino. Gli 
autori sono riusciti a farle en
trare, più che nel loro secolo, 
nel secolo seguente. Il Manife
sto del 1848 ha visto la sua for
tuna e la sua sfortuna, tutte e 
due nel Novecento. Opera d'a
vanguardia, ha sovvertito le 
forme della politica e pei que
sto è aato abbattuto dalla ven
detta della storia. Parole gros
se. Forse, oltre 11 limite. Ma era
no parole grosse, che supera
vano il limite di sopportazione 
del loro tempo, anche quelle 
scritte in questo opuscolo. 

Un classico il Manifesto del 
partito comuniste!! Avrei dei 
dubbi. Piuttosto un libro mili
tante, un appello battente alla' 
lotta, un invito ragionato all'or
ganizzazione, con l'individua
zione di un avversario e il rico
noscimento di una parte, che è 
la propria parte, che deve farsi 
partito. So che oggi per salvar
lo, insieme a parte della sua 
opera, si vorrebbe fare di Marx 
un classico: come Adamo Smi
th, come Hegel, come Machia
velli e magari come Sant'Ago
stino. È facile immaginare che 
egli non avrebbe gradito. La 
critica è un'arma - diceva -

quando si impadronisce della 
coscienza delle masse. E nes
suno dei suoi libri, come que
sto, tende cosi consapevol
mente a far passare un'idea, 
un'analisi, una teoria, nel com
portamento pratico di una for
za collettiva. Aveva già detto 
che il problema all'ordine del 
giorno della filosofia non era 
più quello di interpretare il 
mondo, ma quello di cambiar
lo. Sono in molti adesso a dire 
che il peccato originale del
l'uomo comunista è tutto In 
auclla frase, nella disobbe-

ienza orgogliosa al comando 
che recitava e recita: ribellarsi 
è ingiusto! Cosi va il mondo e 
cosPandra sempre, come dice
vano le nostre notine e i nostri 
nonni, che non avevano letto il 

, Manifesto e la cut saggezza 
' dunque è diventata Intimo 

grido delle più moderne scien
ze sociali. Questo è: prendere 
o lasciare. Avete visto che cosa 
succede a voler cambiare. La 
tentazione forte allora è di di
re: va bene, allora lascio. Te-
netevelo questo mondo. Nem
meno questa soluzione sareb
be gradita all'autore del Mani
festo, che diceva di sé: la lotta 
è II mio elemento. Ma almeno 
ci si ritrova con i compagni del 
•Cuore», gli unici con cui que
ste righe stabiliranno forse una 
certa sintonia. 

A riaprire e a rileggere que
sto testo, quante sono le idee 
che col tempo abbiamo rivisto 
e criticato e superato, dopo 
averle all'inizio tutte con entu
siasmo accattate! Quell'elogio 
delle virtù in sé rivoluzionarie 
del capitalismo, quella defini
zione del potere politico come 
comitato d'affari della borghe
sia, e poi l'inevitabilità del tra
monto della borghesia e della 
vittoria del proletariato, e il 
meccanicismo economicista 
della relazione tra rapporti di 
produzione e forze produttive, 
tra strutture e coscienza. E 

3uellc ingenue «misure», che 
ovevano costituire, -per i pae

si più progrediti», il program
ma politico del partito! Ma 
prendete la frase d'inizio: da 
sola riscatta tutti i possibili er
rori. >Uno spettro si aggira per 
l'Europa, o lo spettro del co
munismo». E tutte le potenze 
della vecchia Europa, il Papa e 
lo Zar, Mettcmich e Guizot, ra

dicali francesi e poliziotti tede
schi che si sono alleati per dar
gli una santa caccia. «Quale é il 
partito di opposizione che non 
sia stato tacciato di comunista 
dai suoi avversari che si trova
no al potere? E quale è il parti
to di opposizione che. a sua 
volta non abbia ritorto l'infa
mante accusa di comunista 
contro gli clementi più avanza
ti dell'opposizione o contro i 
suoi avversari reazionari?» 

E il finale. Un crescendo di 
buona retorica che sale via via 
sulle spalle di una combattiva 
logica polemica. Tra l'altro, 
questo 6 uno di quei libri che, 
a leggerlo, si impara a scrivere. 
Come // principe di Machiavel
li. Forse solo in questo senso 
andrebbe raccomandato co
me un classico per le scuole. I 
ricordi. Già, bisogna metterci i 
ricordi. Fine anni Quaranta. 

Esco dalla sezione Ostiense 
del Pei, allora fornita come 
quasi tutte le sezioni della sua 
bibliotcchina popolare, con 
sottobraccio appunto tre libri, i 
miei primi tre libri extrascola
stici, da portare a casa, una ca
sa dove i libri erano un lusso e 
un ozio che non ci si poteva 
permettere: Le lettere dal carce
re di Gramsci, // tallone di ferro 
di Jack London, il Manifesto 
del partito comunista di Marx 
ed Engels. Qualche giorno do
po, sapevo a memona e decla
mavo quel finale: «I comunisti 
sdegnano di nascondere le lo
ro opinioni e le loro intenzioni. 
Essi dichiarano apertamente 
che i loro scopi non possono 
essere raggiunti che con l'ab
battimento violento di ogni or
dinamento sociale esistente. 
Tremino pure le classi domi
nanti davanti a una rivoluzione 

comunista. I proletari non han
no nulla d« perdere fuorché le 
loro catene. E hanno un mon
do da guadagnare. Proletari di 
tutti i paesi, unitevi!». Metà del
la mia biblioteca non vale que
sta mezza pagina scritta di un 
libro di piccolo formato. 

Le repliche della stona ci 
rendono politicamente pavidi 
e culturalmente muti. Invece 
che uscire dalla stretta, rilan
ciando, in forme nuove e con
tro il nostro stesso passato, la 
critica ti i tutto ciò che è, si su
bisce il ricatto del nome che 
contraddice la cosa. Certo che 
ci sono : fatti dalla testa dura. 
Ma non illudiamoci, e nessuno 
può illudersi, che i fatti da soli 
risolvano : problemi. Senza 
una votomi politica che ripar
ta ad organizzare una parte di 
mondo su un progetto nuovo 
di rovesciamento dei rapporti 

di potere, sicuramente ci sarà 
soltanto da un lato una finta 
pace, cioè una falsa tranquilli
tà delle classi dominanti, dal
l'altro una vera guerra di base, 
un selvaggio movimento di po
poli, di ceti, di gruppi, di indivi
dui. Ecco perché nei prossimi 
anni non ci sarà soltanto da 
capire che cosa è successo, ci 
sarà da indicare il nuovo che 
fare. E allora converrà anche 
riscrivere, magari per il 1995, 
In memoria del manifesto dei 
comunisti, che il nostro Labrio
la scrisse per il 1895. Forse in 
quella prospettiva. Nel comu
nismo critico, egli diceva: 
«Questo è il vero suo nome e 
non ve n'è altro di più esatto 
per tale dottrina». 
' Comumsm©' crit)eo"Odme> 

superarnentor già ollon,, delle. 
varie t o m * . di soc^ l smo;^ 
quello feudale, quello piccolo-,, 
borghese, quello grande-con-
servatore e poi del socialismo 
e comunismo utopistici. En
gels, nella Prefazione datata 1 
maggio 1890 per l'edizione te
desca, spiegava perché non 
avevano potuto intitolarlo ma
nifesto socialista: «Nel 1847 so
cialismo significava un movi
mento borghese, comunismo 
un movimento operaio. Il so
cialismo, almeno sul continen
te, era una dottrina ammissibi
le nei salotti, il comunismo era 
giusto il contrario. E poiché fin 
da allora noi eravamo decisa
mente d'avviso che "l'emanci
pazione degli operai deve es
sere opera della classe operaia 
stessa", è chiaro che non pote
vamo rimanere un istante in 
dubbio su quale dei due nomi 
dovessimo scegliere. Né mai 
dopo d'allora ci passò per il 
capo di mutarlo». 

Sul •socialismo borghese» ci 
sono nel Manifesto alcune del
le pagine di più impressionan
te, esilarante attualità. «Una 
parte disila borghesia desidera 
di portar rimedio ai mail della 
società per assicurare l'esisten
za della società borghese. Ne 
fanno parte gli economisti, I fi-

' lantropi, gli umanitari, gli ze
lanti del miglioramento delle 
condizioni della classi operaie, 
gli organizzatori della benefi-
cienza, i membri delle società 
protettrici degli animali, i fon
datori delle società di tempe
ranza e tutta la variopinta 
schiera del minuti riformatori». 
Maestro di socialismo in que

sto è (vi ricordate chi e co
stui?) Proudhon. «1 borghesi 
socialisti vogliono le condizio
ni di vita della società moder
na senza le lotte e i pericoli 
che necessariamente ne risul
tano. Vogliono la società at
tuale senza gli elementi che la 
rivoluzionano e la dissolvono. 
Vogliono la borghesia senza il 
proletariato. E naturale che la 
borghesia si rappresenti il 
mondo dove essa domina co
me il migliore del mondi. Il so
cialismo borghese trae da que
sta consolante rappresentazio
ne un mezzo sistema o un si
stema completo. Ma quando 
Invita il proletariato a mettere 
In pratica i suoi sistemi se vuo
le entrare nella nuova Gerusa
lemme, gli domanda'In'fondo 
soltanto di renare nella «ocieU-
presente, ma,di rinunciare alla 
odiosa rappresentazione che' 
si fa di essa». 

Oggi si direbbe: estremismo. 
Ebbene, si. Fu estremismo teo
rico, un punto di vista di parte, 
che fece luce su tutto un mon
do. Poi il movimento, nell'e
sperienza pratica, conquistò 
per sé duttilità d'azione e ca
pacità d'intervento, nei mo
menti e nei luoghi diversi, a 
volte avanzando insieme avan
guardie e masse e portando a 
casa risultati, a volte isolandosi 
le une dalle altre e andando In
contro a sconfitte, altre volte 
infine inaridendo le fonti vive 
da cui si era partiti e rovescian
do addirittura il segno del 
cammino e per questa via me
ritandosi disperati tracolli. Tut
to questo andrà pure ricom
preso in una visione unitaria, 
in una nuova sintesi capace di 
futuro. Ma quel febbraio 1848, 
quando esce il Manifesto del 
partito comunista, appena pri
ma dell'avvio dei grandi moti 
insurrezionali europei, ci ricor
da - come dice ancora Labrio
la - «il nostro primo e sicuro in
gresso nella storia». Nostro, di 
chi? Non dei comunisti, ma del 
movimento operaio, delle As
sociazioni Intemazionali, del
l'organizzazione politica dei 
lavoratori, e di tutti i soggetti 
che vogliono liberare se stessi 
con l'autonomia della propria 
azione: tutte forze che non so
no arrivate alla fine della sto
ria, ma che stanno dentro un 
passaggio aspro, difficile, non 
deciso e da decìdere qui e ora 
e per il dopo. 

Dagli scavi ad Avaris, una antica capitale, sono stati trovati degli affreschi del tutto simili a quelli minoici 

I cretesi dominarono nel nord dell'Egitto? 
Uno straordinario ritrovamento archelogico in Egit
to, nei pressi dell'antica capitale di Avaris, risolverà 
forse un giallo storico politico: quello dei «principi 
stranieri» che dominarono a nord il paese secondo 
le cronache egizie fra il 1650 e il 1540 avanti Cristo. 
In un palazzo sono stati rinvenuti infatti degli affre
schi che somigliano straordinariamente a quelli mi
noici dell'isola di Creta. 

ALFIO ••RNABBI 

Wi LONDRA. Un gruppo di ar
cheologi inglesi ed austriaci è 
forse riuscito per la prima volta 
a far luce su alcuni aspetti di 
uno dei periodi storici più mi-
stenosi dell'antico Egitto quan
do «principi da paesi stranieri» 
dominarono la parte a Nord 
del paese intomo al della del 
Nilo 3.600 anni fa. Magnifici af
freschi, ceramiche, gioielli ed 
altn reperti sono scoperti du

rante scavi tuttora in corso in
tomo ad Avaris, una delle anti
che capitali dell'Egitto situata 
ai margini della zona del delta 
che dà verso il Mar Rosso, non 
lontano dalla vecchia Menti. 

Secondo i rapporti degli ar
cheologi, alcuni degli affreschi 
ritrovali tra le rovine di quello 
che sembra un palazzo reale 
presentano eccezionali somi
glianze nei colori, nello stile e 

nei contenuti con la cultura 
cosiddetta minoica o minossi-
ca dell'isola di Creta. Gli ar
cheologi non escludono che 
gli affreschi possano rappre
sentare una «moda» per deco
rare i palazzi importala dall'e
stero, forse tramite artisti crete
si o attraverso viaggi di artisti 
egizi verso l'odierna isola gre
ca. Ma sono particolarmente 
interessati alla possibilità che 
gli alfrcschl definiti di «eccezio
nale importanza» possano co
stituire un primo passo verso la 
scoperta della cultura e delle 
origini dei principi che domi
narono l'ampia area che inclu
deva tutto il delta, toccava il 
Mar Rosso e si spingeva verso 
l'antica Tebe e risolvere quello 
che è sempre rimasto anche 
un puzzle politico. I-c antiche 
cronache egizie hanno descrit
to i principi o governanti che 
regnarono in questa zona fra il 

1650 e il 1540 a.C. e che ebbe
ro la città di Avaris come capi
tale col termine «hic-kosvet» 
che significa appunto «principi 
venuti da paesi stranieri», poi 
accumunati sotto il termine 
•lksos». Fino ad ora gii archeo
logi hanno speculato sulla 
possibilità che gli iksos prove
nissero dalla zona che oggi 
corrisponde a quella dentro i 
confini di Israele, oppure da 
quella entro i confini dell'o
dierno Libano. Il periodo in cui 
questa parte dell'Egitto fu do
minata dagli iksos é particolar
mente importante nei riguardi 
delle cronache descritte nella 
Bibbia dato che quelli sareb
bero stati gli anni in cui Giu
seppe e gli originali «figli di 
Israele» si accampf.ronoin Egit
to prima del grande esodo. Fu 
dopo il periodo degli iksos che 
gli israeliani, che risiedevano 
in quella zona, furono fatti 

schiavi. Sempre secondo te 
cronache dell'epoca, i palazzi 
degli ik:os furono distrutti dal 
faraone egiziano Amosis che 
riconqui ito la zona dopo oltre 
cent'anni di dominio di questi 
mistcrioM «principi stranieri». 

Anche se gli archeologi in
glese e>.l austriaci sul luogo 
hanno formato un solo team, 
sono sta i questi ultimi sotto la 
direzioni: del professor Man-
fred Bietak dell'Università di 
Vienna i portare alla luce gli 
affreschi, Uno presenta il moti
vo mincssico di persone che 
saltano sopra dei tori ispirato 
ai riti religiosi praticati a Creta 
e a Cn< sso. Un altro mostra 
donne il costumi cretesi ed un 
altro ancora un paesaggio di 
montagr e pure di chiara ispi
razione cretese. È questa mas
siccia eidenza di motivi mi-
nossici in un palazzo probabil

mente abitato da un principe 
regnante o da qualche alto 
funzionario che ha aperto le 
speculazioni sulla possibilità 
di qualche significativa presen
za cretese sul posto. Per avere 
un'idea più precisa del tipo o 
del grado di legame esistente 
con Creta, eventualmente an
che a livello di influenza politi
ca e religiosa, bisognerebbe 
sapere chi abitava nel palazzo 
decorato con gli affreschi e gli 
archeologi sperano che nuovi 
sviluppi possano gettare più 
luce sulle identità di individui. 
Gli archeologi tanno notare 
che mentre le deità egizia par
ticolarmente riverita nel perio
do dei principi stranieri era Set, 
dio del disordine e delle tem
peste, la presenza del toro ne
gli affreschi ritrovati ad Avaris, 
un animale-dio che in alcune 
culture mediterranee era pure 
legato al vento e alle tempeste, 

potrebbe esprimere un motivo 
di «arricchimento» nella stessa 
direzione, indicante allo stesso 
tempo un'apertura ad influen
ze esteme sul piano politico, 
religioso e culturale. 

Nel commentare la scoperta 
degli affreschi l'archeologa Ja-
nine Bourrian del McDonald 
Institute of Archeologica! Re
search presso l'Università di 
Cambridge ha detto: «È un rin
venimento straordinario. Do
vremo riesaminare la storia di 
questo importante periodo 
dell'antico Egitto». 

Sempre nel quadro degli 
scavi ad Avaris. alcuni scien
ziati inglesi stanno ora esami
nando la polvere vulcanica 
che è stata ritrovata sul posto 
nella speranza di poter dare 
una data alla cataclismìca eru
zione che devastò completa
mente l'odierna isola di Santo-
rini nell'Egeo. 

Mario Luzi 
«interrogato» 
dai giovani 
di Gemona 

• • «La poesia parla per tut 
ti, anche per quelli che non 
ne hanno la possibilità». Co
si, ieri mattina, il poeta Mario 
Luzi ha aperto rincontro-di
battito con i circa novanta 

studenti e ricercalo^ che 
partecipano al Laboratorio 
Intemazionale della Comu
nicazione di Gemona, in 
Friuli. Dopo aver recitato al
cuni suoi versi, Luzi si è sof
fermato sul teina della scrit
tura: «Il momento più gioioso 
per me è quando si sente l'o
pera nascere, quando l'idea 
vaga prende autorità, recla
mando di essere compiuta. É 
bello ma è an< he malinconi
co, perché è la fine di una fa
se». 

Iniziativa della Sansoni su due libri: 
la distribuzione e il mercato saturo 

Un «Chi Thavisto» 
in libreria: è solo 
un po' di pubblicità? 

DOMITIIXA MARCHI 

• • FIRENZE. Chi l'ha visto '» si 
trasferisce in libreria. Gli scom
parsi del caso non sono dm ; ir
requieti scrittori che se la sono 
data a gambe, ma le loro e Fie
re: Il capocomico <S\ Franco Ta
gliafieno e // vino del furor?di 
Rosella Irti. E chi li cerca è i I no» 
ro editore, la Sansoni di Rieti-
ze. Come vuole la tradizion ;, il 
mandante di questa inusi ale 
•caccia al libro» è disposto ì ri
compensare lautamente 01 fa 
per dire) quanti riuscirann o a 
scovare i due volumi nelli li
brerie italiane e a recensirli 
brevemente (non più di :!50 
parole), esprimendo il proprio 
parere, su una comunissimo 
cartolina postale. L'annuncio 
del curioso concorso, con tan
to di taglia e di fascettina e ori 
su scritto «wanted», è arrivato 
nel far-west dell'editoria italia
na tramite un quotidiano i he 
ha diffuso la notizia fra una 
pubblicità e l'altra. «Faccia no 
gridare i libri silenziosi» è il ". lo-

10 roboante della trovata. Arte
fice l'intraprendente Vittoria 
Cahvanl, direttore editoriale 
della casa editrice fiorentina. 

Il problema non è solo della 
Sansoni ma di tutta l'editoria 
italiana, che produce 30 mila 
nuovi titoli all'anno ed ha uri 
sistema di distribuzione e viif 
fusione dei tempi della pietra. 
11 problema è delle librerie che 
non sanno più dove metto n te-
continue novità, che non fu in
no abbastanza spazio per > ti
toli di catalogo, che rischiano 
di essere soffocate. Il proble
ma è un problema di autore
golamentazione che dovrebbe 
intervenire sia per gli editori 
che per i librai. L'iniziativa del
la Sansoni è una goccia, scher
zosa, che cade in un mare di 
guai. 

Vittoria Calvani chiama il 
suo concorso una provoca;:io
ne. Ingiustamente, dice, i suoi 
due libri hanno visto la luce 
dello scaffale delle novità solo 

per poche settimane per poi fi
nire in qualche buio angolo di 
magazzino. E, invece, giura, 
sono libri bellissimi. Tanto che 
la Sansoni ha investilo su di lo
ro la scommessa di una colla
na di narrativa tenuta a battesi
mo in tempi cosi poco propizi. 
•Il capocomico è una Ionissi
ma storia di una compagnia di 
attori del 1790 che fa spettacoli 
a Napoli impiegando automi -
s'infervorava parlando dei suoi 
pupilli quando a giugno usci
rono in libreria - un libro in
quietante scritto benissimo. // 
vino del furore è la storia di 
un'indemoniata del Seicento, 
che subisce un esorcismo lun
ghissimo, durante il qjalc si 
verificano fenomeni stranissi
mi, alla Oliver Siicks». 

Ma in molti, specie ra i li
brai, hanno trovato questo 
«Chi l'ha visto?» editorie le una 
pensata di dubbio gusto. E 
storcono il naso. «E una trovata 
pubblicitaria che vorrebbe es
sere scherzosa ma in realtà 
non ha alcuna dignità - dice 
uno di loro - il fatto è che la 
Sansoni non e ancora uscita 
dalla sua crisi e ha bisogno di 
ritrovare un'identità. Queste 
uscite non l'aiutano certo. 
D'altra parte non è un proble
ma solo suo: sempre più case 
editrici hanno bisogno di disci
plinarsi» 

E il pubblico come hsi reagi
to? Caduto nel torpore dell'a
gosto nostrano l'annuncio non 
ha fatto troppo scalpore. Le li
brerie sono disertate comun
que e ben pochi Sherlock Hol
mes si son presi la briga di sta
nare la preda. Un rapido giro 
nelle librerie fiorentine rivela 
che IL capocomico e // uno del 
furore fanno ancora be'la mo
stra di se, talvolta prop'io sul
l'ambito scaffale delle novità. 
Sarà che Firenze è la città della 
Sansoni, ma che delusione per 
noi provetti indagatori del li
bro! 

1 

L'affresco del coppiere a Crosso 

A 


